
Bus a idrogeno, molti errori
e spreco di denaro pubblico

gregio direttore, rispetto alle pre-
se di posizione apparse sull’Adi-
ge, in qualità di ex addetto ai la-

vori, ritengo doverose alcune preci-
sazioni. Molto probabilmente il coor-
dinatore di Valsugana futura vive in
un’altra realtà. Giustificare un esbor-
so simile, più di 20 milioni di euro per
8 autobus, solo nella speranza che ta-
le ricerca possa un giorno produrre
utili e ricadute positive sull’occupa-
zione, mi sembra davvero un eserci-
zio tecnico/dialettico insostenibile. 
Stiamo attraversando una crisi eco-
nomica ed occupazionale senza pre-
cedenti. In questo panorama recessi-
vo la Provincia con una mano taglia i
finanziamenti a Trentino trasporti
esercizio la quale blocca il turn–over
e riduce l’offerta di servizi ai cittadi-
ni, aumenta le rette delle case di ripo-
so e degli asili nido, non garantisce
organici sufficienti del personale sa-
nitario, riduce le risorse per l’istru-
zione, il tutto perché bisogna rispar-
miare, mentre con l’altra mano scia-
lacqua enormi somme di denaro pub-
blico per acquistare autobus, che a
breve saranno inservibili. 
Andranno a far compagnia nel cimi-
tero degli elefanti di Trentino traspor-
ti ai «pollicini» elettrici usati nemme-
no il tempo di un battito di ciglia. 
Due minibus ad idrogeno (costo più
di 3 milioni di euro) che potranno es-
sere impiegati solo in Val di Fiemme
(l’unica stazione di rifornimento è a
Panchia costo 1,5 milioni di euro), più
altri sei autobus cd. ibridi che sono
già, per metà, azzoppati. Aldilà che
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�� invece promossi. 
In ogni caso voglio essere fiducioso e
spero che la Corte dei Conti faccia le
verifiche del caso, come pure la Pro-
cura della Repubblica intervenga nel
caso ravvisasse responsabilità sog-
gettive e che i cittadini di buon sen-
so alle prossime consultazioni di ot-
tobre sappiano fare i giusti distinguo.  

Sergio Mattivi - Già segretario Cgil
Trasporti ed ex dipendente

di Trentino trasporti esercizio

Questi manifesti politici
non fanno bene a Merano

gregio diret-
tore, sono
un cittadino

italiano in questi
giorni a Merano
per un breve pe-
riodo. Amo la vo-
stra regione, e
con orgoglio se-
gnalo ad amici e
conoscenti l’ospi-
talità e la bellezza
di questi posti a

dir poco meravigliosi. Invio una foto
di manifesti affissi in spazi pubblici-
tari in giro per la città. 
Conosco ben poco le dinamiche dei
due gruppi linguistici presenti, ma il
manifestare con questi slogan, non fa
certo bene all’amministrazione comu-
nale di Merano.
Non credo che non sia stato visto da
chi dispone del potere di oscurare
questa falsità e avviare una multa al-
l’agenzia di affissione appaltata dal
Comune.

S. Matera
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ora i due minibus ad idrogeno sono
fermi per problemi tecnici, o per me-
glio dire sono rotti e mancano i pezzi
di ricambio, qualche benpensante di
palazzo, ha la cortesia di dire pubbli-
camente che tipi di servizi dovrebbe-
ro coprire in futuro? 
Parliamo di minibus con capienza pa-
ri a 15 posti. Normalmente le impre-
se serie ed intelligenti e attente ai pro-
pri bilanci, acquistano mezzi di pic-
cole dimensioni solamente dove la
viabilità non consente il passaggio di
veicoli più  grandi. Non è questo cer-

tamente il caso della Val di Fiemme.
Il 99% dei servizi di autobus transita
sulla SS 48 delle Dolomiti e viene ef-
fettuato con veicoli che superano i 12
metri di lunghezza e che possono tra-
sportare fino a 87 passeggeri. Tutti
sanno, ma gli illuminati tecnici dei tra-
sporti provinciali probabilmente no,
che il maggior onere di una azienda
di trasporto è il costo del personale;
verosimilmente per gli stessi l’atten-
zione alla spesa è solo un optional. 
Altra questione sono gli altri 6 auto-
bus dello stesso pacchetto. Autobus

cd. ibridi ad alimentazione mista, elet-
trica e tradizionale di dimensioni nor-
mali (12 metri), che nei progetti ini-
ziali, finiti i mondiali avrebbero dovu-
to aumentare la flotta degli autobus
urbani del capoluogo. 
Come cattiva consuetudine, non è che
si sono acquistati 6 autobus eguali,
così da risparmiare su ricambi manu-
tenzioni e formazione del personale,
no, tre sono di un modello e tre di un
altro. In effetti, tre autobus finiti i mon-
diali sono stati messi regolarmente in
servizio, mentre gli altri tre sono an-
cora fermi, ma non perché sono rotti
o mancano i pezzi di ricambio, asso-
lutamente no, sono inutilizzati perché
sono troppo alti e non possono tran-
sitare sotto il sottopasso ferroviario
di Via F.lli Fontana. Parliamo di auto-
bus dal costo cadauno pari a 2 milio-
ni e mezzo di euro circa. Però, che ge-
ni quelli dell’ufficio acquisti! 
Magari qualcuno per ovviare alla fi-
guraccia potrebbe suggerire di met-
terli in servizio Rovereto, ma bisogna
però considerare che per ogni picco-
la anomalia dovrebbero essere trasfe-
riti a Trento per le dovute riparazio-
ni, in quanto hanno una meccanica
tecnologicamente molto avanzata ed
abbisognano di strumentazioni par-
ticolari e sofisticate. Farebbero più
chilometri per essere manutentati che
non per effettuare i servizi di linea. 
La toppa, sarebbe peggiore del buco. 
Quello che sconcerta ulteriormente
è sapere che per queste scelte scelle-
rate, come sempre non pagherà nes-
suno, se fossimo in una paese norma-
le i responsabili sarebbero già stati ri-
mossi, assessori, presidenti e tecnici
di ogni livello avrebbero già le valige
in mano, qui rischiamo che vengano

a presidente della Comunità di Valle
delle Giudicarie, Patrizia Ballardini,
vuole individuare una caratteristica

unificante del territorio che amministra
da mettere sul tavolo ogni volta che i
sindaci manifestano moti centrifughi e
arroccamenti campanilistici o avanzano
proposte di smembrare le Giudicarie
nelle quattro sotto-aree,
economicamente e socialmente più
omogenee al loro interno: Rendena, Busa
di Tione, Valle del Chiese ed Esteriori. 
Per trovare nella storia - più che nella
geografia, nella sociologia o
nell’economia di oggi - un supporto
credibile all’unione, la presidente ha
recentemente messo attorno a un tavolo
un manipolo di testimonials ai quali ha
chiesto: qual è l’identità delle Giudicarie
prese globalmente? quali sono le identità
specifiche di Rendena, Tione, Chiese ed
Esteriori?
La distinzione dei due interrogativi è
importante, perché consente di evitare
due scorciatoie sbagliate.
1) Non si può pensare che le Giudicarie
siano le uniche depositarie di
caratteristiche che sono state comuni a
tutte le popolazioni dell’arco alpino, a
partire dai Reti fino alle trasformazioni
economiche del secondo dopoguerra.
Penso ad esempio alla natura montana
del territorio con la conseguente difficile
viabilità, ai vari fenomeni migratori,
prima verso la Pianura Padana e Venezia,
poi verso le Americhe, la Germania e la
Svizzera. «È stato press’a poco così
anche per i nostri paesi», potrebbero dire
in Friuli, in Valtellina o in Carinzia. 
Penso ancora alle proprietà collettive e
agli statuti delle antiche comunità rurali.
Non furono forse pressoché uguali in
Fiemme, in Val di Non o nelle valli del
Piemonte? Lo stesso dicasi per la
cooperazione, che trovò nei
comportamenti del mutuo soccorso della
società contadina e nelle gestioni comuni
dei servizi comunitari, come l’uso di
boschi, pascoli e malghe, l’humus
fecondo per attecchire e svilupparsi.
Certo, da noi in Giudicarie ci furono
almeno due persone illuminate, don
Lorenzo Guetti e don Giacomo
Regensburger, che nelle Esteriori e nel
Chiese furono gli antesignani del
fenomeno. Svolsero un’opera che portò
l’uno ad essere il fondatore e primo
presidente dell’attuale Federazione
Trentina della Cooperazione e l’altro il
terzo presidente. Ma Guetti e
Regensburger avrebbero fatto altrettanto
se avessero avuto una cura d’anime in

Val di Non o in Val Lagarina. Ne sono
prova le iniziative cooperative promosse
dai loro confratelli Giovanni Battista
Panizza e Francesco Heiderpech.
Neppure altri temi, come l’organizzazione
sociale e religiosa sviluppatasi attorno
alle Pievi (furono sette in Giudicarie,
donde l’appellativo di «Terra delle Sette
Pievi»), o come il dialetto, consentono di
esaltare caratteristiche specifiche ed
esclusive del territorio giudicariese.
Infatti le Pievi si diffusero in tutta l’Italia
settentrionale e in Toscana con la
scomparsa del potere imperiale romano,
mentre il dialetto non è che uno sviluppo
del latino parlato, contagiato dal
patrimonio lessicale dei signori che via
via controllarono le valli alpine, dai
Longobardi ai Franchi agli Austriaci, un
processo comune a quasi tutta l’Italia e a
gran parte dell’Europa.
Nemmeno si può invocare la specificità
degli eventi della Grande Guerra, benché
il fronte che andava dall’Adamello al lago
d’Idro (il Comando austriaco parlò di
«Abschnitt Judicarien») abbia segnato il
territorio in modo diverso dalle zone di
seconda e terza linea. Ma anche la vicina
Valle di Ledro spedì i suoi giovani a
combattere in Galizia, fu attraversata dal
fronte e vide evacuati tutti i paesi.
2) La seconda scorciatoia sbagliata nella
ricerca dell’identità giudicariese sta
nell’applicare a tutto il territorio della
Comunità caratteristiche che sono
distintive delle quattro zone. Faccio
l’esempio della Valle del Chiese: dai
Longobardi in poi, fu terra di confine e di
passaggio di truppe; il confine è un filo
rosso che percorre tutta la sua storia,
arricchì o impoverì il territorio, portò
alla realizzazione di imponenti opere di
difesa, favorì i commerci e la
contaminazione coi comportamenti
industriali lombardi.
All’inizio la strada del Chiese fu percorsa
dagli squadroni scomposti dei
condottieri di ventura, che la usarono
come via secondaria e più sicura per
raggiungere i luoghi da conquistare e
saccheggiare, come accadde nel 1526 con
i lanzichenecchi di Georg Frundsberg. A

queste milizie seguirono le schiere
ordinate della Repubblica di Venezia, i
drappelli degli eserciti francesi e poi, in
pieno Risorgimento, l’accozzaglia dei
Corpi Franchi del 1848 e i Garibaldini nel
1866, fino all’entrata delle truppe italiane
negli ultimi giorni del maggio 1915. 
Di questa situazione geografico-politica
approfittarono fin dal secolo XII i
feudatari locali con il loro gioco di
alleanze, ma ne trassero conseguenze
anche i residenti. Gli uomini e le donne
della valle educarono l’animo al timore,
chiusero un occhio sulla diversità
culturale degli invasori, capirono che in
guerra si poteva guadagnare qualche
soldo e si resero disponibili,
familiarizzarono coi nuovi padroni. Ne
venne un atteggiamento di cocciuta
gelosia mista ad aperture che ancora
oggi segnano il carattere della gente.
Gli eventi citati per il Chiese ebbero
conseguenze più attutite in Rendena, a
Tione o nel Bleggio, dove la specificità va
cercata in altri ambiti, anche più incisivi
e moderni, come il turismo (Rendena), la
concentrazione di servizi amministrativi
e sociali (Tione), la vocazione agricola e
il collegamento col Garda (Esteriori).
Se non si può trasferire a tutte le
Giudicarie le specificità di una parte e
non si può applicare ad esse in esclusiva
ciò che caratterizza l’intero arco alpino, è
dunque una partita persa in partenza
quella della Ballardini? 
Assolutamente no. C’è infatti un dato
storico rilevante che ha fondato
un’indiscutibile affinità giudicariese. Per
quasi mille anni, a partire dalla
fondazione del principato vescovile di
Trento, le Giudicarie furono unite in un
comune contesto politico-
amministrativo: per otto secoli (dal 1004
a Napoleone) soggette al vescovo, che le
governò per mezzo del suo capitano di
Stenico, e poi per oltre un secolo (da
Napoleone al 1918) suddite di Vienna con
riferimento ad un medesimo Capitanato
distrettuale. 
Per quasi dieci secoli la popolazione
delle Sette Pievi fu unita nell’obbedienza,
nell’amministrazione della giustizia, nel

chiedere e difendere autonomie e
privilegi. Ce lo ricordano , ad esempio, i
privilegi comuni di fine medioevo, il
negato giuramento delle Compattate e la
cosiddetta Guerra delle Noci del 1579, i
fatti collegati alla «esecranda impresa»
della demolizione del Dazio di Tempesta
dell’estate del 1768 e tantissimi altri
episodi. La storia parla di Giudicarie
unite nelle differenze.
È riduttivo affermare che il dato storico
condanna oggi i Giudicariesi a stare
assieme per contiguità territoriale,
perché mille anni di comune
amministrazione non è acqua fresca: il
lungo percorso ha plasmato i caratteri,
ha uniformato comportamenti, fondato
consuetudini, favorito conoscenze
reciproche, facilitato nuove
collaborazioni. Il potere periferico di
Stenico o Tione rispose in modo analogo
a problemi che nascevano da situazioni
sociali comuni, così che l’analogia del
modo di rispondere creò l’unione. Come
oggi le parti politiche (destra e sinistra)
si distinguono per il modo in cui
intendono rispondere ai problemi, così le
Giudicarie furono identificate dal comune
governo che rispose in modo analogo a
problemi sociali comuni. 
Beninteso, questo elemento - anche se
appare il solo esclusivo caratterizzante le
Giudicarie - va a sommarsi agli altri
fattori comuni a tutto l’arco alpino. Tra
questi le proprietà collettive e gli statuti
delle antiche comunità rurali hanno un
peso rilevante, perché di essi hanno
tenuto intelligentemente conto per quasi
mille anni sia il potere vescovile che
quello asburgico.
Esistono quindi i presupposti per
prefigurare un futuro comune da Fiavè a
Pinzolo, da Tione a Storo, ma perché
l’unione riesca devono funzionare due
cose: a) gestione efficace ed efficiente di
servizi moderni per l’intero territorio, b)
ideazione di programmi di sviluppo per il
futuro. La prima raccomanda l’unione in
una comunità più grande che consentirà
economie di scala; la seconda deve tener
conto delle specificità della quattro
sotto-aree, che possiedono identità che
vanno oltre la storia condivisa e
reclamano progetti che rispondano alle
loro vocazioni, oggi più distanti di ieri.
Se un aspetto viene a mancare, anche
l’unione più solida può naufragare,
benché il resto sembri funzionare. Perché
- come scrive Tolstoi nell’incipit di «Anna
Karenina» - «tutti i matrimoni felici si
somigliano, ogni matrimonio infelice è
infelice a modo suo».

L Il progetto della Comunità di valle
Giudicarie, alla ricerca dell’identità
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